LA SALVIFICI DOLORIS

Lettera Apostolica sul senso cristiano della sofferenza umana

1. Giovanni Paolo II,11 febbraio 1984: primo documento pontificio completo sul senso della sofferenza.

In precedenza già Pio XII e Paolo VI avevano parlato pubblicamente della sofferenza umana vissuta alla luce del mistero cristiano ma in questo caso la trattazione è più approfondita tanto da utilizzare un linguaggio particolare, non con lo stile della teologia professionale, precisa e impersonale ma con un tono quasi profertico – sapienziale.

Al cuore della SD c’è un’indicazione: la Sacra Scrittura come “un grande libro sulla sofferenza umana” (SD 6).

Il riferimento alla Sacra Scrittura ci porta subito a comprendere che l’uomo fatica a trovare risposte dinanzi al dolore che lo colpisce: ecco la Parola che diventa fondamentale: Dio stesso diventa Colui che mi concede il dono di comprendere questo mistero.

Ecco il primo grande motivo che aiuta a comprendere la grande presenza del dolore nella Sacra Scrittura: Dio vuole che ne parli con Lui, “Egli aspetta la domanda, e l’ascolta” (SD 10).

Da qui noi deduciamo un fatto fondamentale e straordinario: l’esperienza del dolore diviene quindi un momento centrale del rapporto di Dio con l’uomo, determinante per capire qualcosa di essenziale del mistero di Dio, dell’uomo stesso e della loro gratuita relazione.
La SD ci invita a comprendere che Dio si coinvolge con l’uomo, non lo lascia solo con i suoi interrogativi e la sue angosce: la prima grande risposta di Dio all’uomo circa il dolore è data da questo “svegliarsi della coscienza”del sofferente: l’offrire il linguaggio con cui dare parola al patire, svolge già una funzione di vicinanza e di legame profondo che riemerge soprattutto nel momento della fatica. 

La Sacra Scrittura è infatti ricca di svariati tipi di espressioni davanti al dolore (vedi l’esperienza ricchissima dei Salmi): lamento, grido, pianto, invocazione. Tutto viene a “mettere in ordine” il caos emotivo provocato dall’angoscia nel momento dello smarrimento.

2. La Bibbia, ci dice la SD, non si preoccupa di usare linguaggi e concetti che diano spiegazioni al mistero del dolore, il testo sacro è realista circa questo argomento, sa che la sofferenza e il male non sono facilmente eliminabili e per questo motivo i toni usati sono di profonda umanità e dignità.

Il realismo biblico ci fa comprendere che gli autori sacri sanno che il dolore fa parte dell’esperienza dell’uomo, colpisce tutti, anche la natura: la scrittura non vuole dare risposte, si pone piuttosto domande.
Giovanni Paolo II, alla luce della scrittura, richiamava ad un criterio di interpretazione della sofferenza che tenesse conto di due osservazioni: 

· la necessità che il soggetto umano si apra alle sue molteplici potenzialità

· il pensiero trovi nell’amore la sorgente definitiva di quanto esiste

· Nel primo caso la SD invita il credente a considerare come il soggetto davanti al dolore tenda a chiudersi e a ridurre il campo di ricerca inevitabilmente verso la sua percezione, rimane come chiuso e bloccato nel modo di sentire e vedere la realtà.
La sofferenza nega il desiderio insito in ogni uomo che si esprime nella vita buona, essa è l’altra faccia del desiderio, viene sperimentata come negazione del desiderio originario che prevede una condizione luminosa dell’esistenza.

La creatura in attività, dalla malattia, viene resa passiva cioè la malattia stessa ha il potere di fare emergere quell’appello all’altro che dimostra una originaria dipendenza, un bisogno di un “altro – da – sé utile per dare significato nel momento della sofferenza.

La persona colpita dalla sofferenza compie inevitabilmente un forte lavoro su di sé, quando si accorge che anche gli altri soffrono allora esce dalla chiusura in sé, dall’individualismo per situarsi nella solidarietà, nella compartecipazione con chi è nella medesima condizione.

C’è un cambiamento che porta dalla tensione al sé, alla tensione verso Dio e verso gli altri, il cammino non è semplice ma è decisamente interessante perché aiuta ad aprirsi alla comunionalità e alla condivisione della  propria vicenda.

· L’agire umano poi deve essere aiutato dal “cuore” a far ripartire la sua motivazione più profonda; l’amore diventa il punto di visuale da cui guardare e comprendere la realtà esistente.

La prima risposta che la Bibbia dà alla sofferenza è quella che nasce dall’impegno operativo da cui scaturisce la forza per lottare e per vincere.

Al n. 14 SD vi vede l’amore di Dio  come forza creatrice e rigenerante che non si stanca mai di riprendere la storia di ogni creatura e desidera curarla, proteggerla, risanarla, se possibile, liberarla dal male.    
Si comprende come quel verbo fatto carne abbia un rapporto forte con la creatura che Dio ha portato alla luce, in quel venire al mondo di Dio c’è un fortissimo coinvolgimento da parte sua nei confronti di ogni uomo, Dio “prende su di sé” ogni creatura umana.

Fa parte della carne dell’uomo, che è in divenire, l’invecchiare e il cambiare in generale, soffre e muore: tutto questo è però assunto in quella carne che diventa il cardine della salute e della salvezza.
Il cristiano di fronte al dolore non si chiude ma è chiamato a considerare il Dio fatto uomo che con tenerezza viene verso di noi ma anche, passando nel suo dolore della passione,  si fa misericordia e compassione per tutti.

Evidentemente l’incarnazione trova il suo culmine nella risurrezione, qui si svela il senso profondo di quello stare di Dio con gli uomini. 
La Risurrezione non è però da vedersi solo come un evento alla fine della vita, è invece il grande nesso che fonda la nostra esistenza attuale, segna nuovi orizzonti e nuovi significati.

La sofferenza dell’uomo non viene meno ma ha trovato in Cristo l’espressione più perfetta dell’amore di Dio per noi: il sentirsi amati è già la prima fonte di salute.  
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